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1. Premessa

Nel quadro della produzione artigianale 
di ambito magnogreco particolare attenzione è 
stata rivolta ad una serie di oggetti, monetali e 
paramonetali, che circoscrivono entro specifici 
ambiti manufatti di discussa natura giuridica e 
con differenze interne sul piano funzionale 1.

Il dibattito si è snodato, con approccio 
interdisciplinare, su livelli di indagine diversi 
ma coerentemente tesi alla formalizzazione di 
specifici “modelli”, sul piano spaziale e tempo-
rale, entro cui inquadrare le distinte tipologie 
di materiali.

Nell’ambito di queste evidenze rientra la 
valutazione critica delle cosiddette “imitazio-
ni” e/o “barbarizzazioni”, fenomeno che ha 
assunto particolare rilievo in anni recenti a se-
guito dell’individuazione di nuclei di materiali, 
per lo più decontestualizzati, riferibili ad una 
produzione coloniale “non ufficiale”. Si tratta 
in massima parte di divisionali argentei 2 emes-
si probabilmente per contingenti necessità ed 
in concomitanza con la regolare coniazione 
dell’autorità emittente. Non sempre opportu-

Tra numismatica e collezionismo: un disco in piombo 
dalla Collezione de Brandis dei Civici Musei di Udine *

Vincenzo Marrazzo

namente considerati, un attento screening della 
documentazione disponibile (collezioni pub-
bliche, private, cataloghi di vendita), ha con-
sentito di censire questi esemplari con un certo 
grado di rappresentatività 3.

Ad essi si affianca la riflessione teorica su 
materiali coroplastici di provenienza nota che 
hanno destato specifico interesse tanto per ele-
menti di natura morfologica quanto per i pe-
culiari contesti di rinvenimento. Provenienti 
soprattutto da Metaponto e dal suo territorio, 
questi dischetti in terracotta con impronte di 
tipi monetali magnogreci e sicelioti di VI-V 
secolo a.C., appaiono documentati da un di-
screto numero di esemplari, dato che conferi-
sce al fenomeno una particolare significativi-
tà  4. Per quanto i differenti ambiti di localiz-
zazione –  quartiere ceramico, necropoli, area 
del santuario di Apollo Licio – non consentano 
di ricondurre queste evidenze materiali ad un 
univoco modello interpretativo, resta tuttavia 
inalterato il carattere “ufficiale” della produ-
zione per le stesse caratteristiche tecniche, che 
in caso contrario avrebbero veicolato l’imme-
diata riconoscibilità dell’alterazione.

Riassunto
Lo studio si focalizza su un disco in piombo custodito presso i Civici Musei di Udine e proveniente dalla 
collezione de Brandis. Il manufatto appare di notevole importanza sia perché le immagini ricalcano quelle 
della nota serie monetale emessa a nome di Crotone e di Pandosia, sia per le affinità con un disegno a 
stampa di Goltzius (Sicilia et Magna Graecia, Bruges 1576, tab. XXIII, IX).
Parole chiave: collezione de Brandis; disco; moneta; piombo; Pandosia; Crotone; Goltzius.

Abstract
Between numismatics and collecting: a lead disk from the de Brandis collection of the Civic Mu-
seums of Udine
The study focuses on a lead disk kept in the Civic Museums of Udine and coming from the de Brandis 
collection. The artefact appears to be of considerable importance both because the images follow those 
of the well-known coin series issued in the name of Crotone and Pandosia, and for the affinities with the 
printed drawing by Goltzius (Sicilia et Magna Graecia, Bruges 1576, tab. XXIII, IX).
Keywords: de Brandis collection; disk; coin; lead; Pandosia; Croton; Goltzius.
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Ulteriore e non meno rilevante classe 
di materiali riferibili ad esigenze collaterali 
all’utilizzo della moneta è costituita da alcuni 
tondelli di piombo con impressi tipi monetali 
che ricalcano quelli di emissioni magnogreche. 
Connotate da un’ampia gamma di emittenti e 
da un esteso raggio di circolazione 5, tali evi-
denze hanno consentito una definizione più ar-
ticolata delle dinamiche socio-economiche che 
investirono i centri interessati tra VI e III se-
colo a.C. 6. La questione è stata oggetto di uno 
studio recente 7 che analizzando a livello dia-
cronico e diatopico un’ampia base documen-
taria, di variegata fisionomia  8, ha prospettato 
stimolanti proposte interpretative.

2. Il disco in piombo della collezione de 
Brandis

A vario titolo riconducibile a quest’ultimo 
complesso documentale appare un interessante 
oggetto, noto su base bibliografica ma a cui è 
stata rivolta scarsa attenzione negli studi numi-
smatici (fig. 1). 

Se ne fornisce di seguito la descrizione:

	 D/ ΠΑΝΔΟ a s., ΣΙΕΩΝ a d. Tripode a 
zampe leonine su linea di base con due anelli 
tra i sostegni e due anse circolari sul lebete. 

	 R/ Toro retrospiciente stante a d. entro rettan-
golo incuso. Bordo radiato (?).

	 Disco Pb, diam. max: 32 mm; diam. min.: 30 
mm, peso: 42,44 g.

	 Civici Musei di Udine, coll. de Brandis, inv. 
3.4.55.

Il disco in piombo, in cattivo stato di con-
servazione, fa parte della cospicua collezione 
privata che il conte Augusto de Brandis (1870-
1928) con lascito testamentario dell’8 aprile 
1924 donò al Comune di Udine  9. Segnalato 
fugacemente dalla Masutti per il carattere di 
assoluta unicità  10, il manufatto fu oggetto di 
rinnovato interesse alla fine degli anni Ottan-
ta del secolo scorso da parte di Peter Bicknell, 
che ne fornì una breve ma accurata descrizione 
corredata da dati pondometrici e interessanti 
osservazioni nel contesto storico e socio-poli-
tico di riferimento 11.

Come rilevato da Bicknell, le immagini del 
disco riproducono i tipi – tripode al D/ e toro 
retrospiciente al R/ – peculiari dei noti stateri 
argentei tagliati su piede acheo a legenda ϘPO/
ΠΑΝΔΟ 12 (fig. 2). In particolare essi appaio-
no riferibili al secondo raggruppamento in cui 
è stata ripartita questa emissione monetale, ca-
ratterizzato dalla posizione a destra del toro 13. 
Nella bibliografia più accreditata la coniazione 
di queste monete è stata inquadrata all’indoma-
ni della disfatta di Sibari (510 a.C.) e ricondot-
ta alla sopraggiunta gravitazione di Pandosia 
in orbita crotoniate (tripode, ϘPO) dopo una 
precedente afferenza al contesto delle relazioni 
sibarite, evocate dal toro al rovescio 14.

Vanno tuttavia evidenziati alcuni elementi 
di differenziazione tra le due evidenze docu-
mentali. A livello epigrafico il disco in piombo 
presenta l’iscrizione solo al diritto nella forma 
estesa ΠΑΝΔΟΣΙΕΩΝ  15; sulle monete a le-
genda Ϙro/Pando l’etnico di Pandosia è abbre-
viato (ΠΑΝΔΟ) e posto sempre al rovescio, 

Fig. 1. Disco in Pb della coll. de Brandis (Foto: da Bicknell 1988, fig. 5).

V. Marrazzo, Tra numismatica e collezionismo: un disco in piombo dalla Collezione de Brandis dei Civici Musei di Udine
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bipartito tra il campo in alto (ΠΑΝ) e l’esergo 
(ΔΟ).

Diversificata appare anche la resa del tri-
pode: con bacino sormontato da due anse e 
anelli tra i sostegni sul disco; con tre anse cir-
colari raccordate da una barra e girali al di sotto 
del lebete sugli stateri Ϙρο/Πανδο. Si tratta di 
peculiarità che assumono una specifica valenza 
funzionale se rapportate al quadro monetario di 
Crotone, oggetto di puntualizzazioni recenti. 
Mentre infatti l’emissione con etnici associati 
riprende uno schema iconografico del tripode 
proprio degli stateri crotoniati del tratto inizia-
le e mediano degli incusi a tondello largo privi 
di simboli  16, sul disco in piombo la presenza 
degli anelli tra i sostegni è un dettaglio pecu-
liare delle serie iniziali a doppio rilievo (anello 
singolo) o di quelle alquanto più recenti (du-
plice anello)  17. Tale distinzione iconografico-
stilistica è peraltro ribadita dall’eterogeneità 
dell’impianto paleografico: alfabeto acheo (al-
pha con tratto obliquo, ni con asta corta) sulle 
monete a legenda Ϙρο/Πανδο; ionico (sigma e 
omega) sul manufatto plumbeo 18.

Ne deriva che la patina di apparente omo-
geneità che riveste le due classi di materiali è 
scandita da alcune importanti differenze a livel-
lo tipologico ed epigrafico che non consentono 
di prefigurare una comune cornice cronologi-
ca di inquadramento. Cade pertanto l’ipotesi 
di “prova tecnica” finalizzata ad un’attività di 
coniazione proposta dalla Masutti  19 e ripresa, 
seppur cautamente, da Bicknell per il disco de 
Brandis  20. A segnare una netta cesura si pone 
inoltre il dato tecnico relativo ai moduli dei ton-

delli, che accentua il divario formale tra il disco 
in piombo e le monete emesse a nome di Croto-
ne e Pandosia 21.

Occorre pertanto tornare a riflettere 
sull’effettivo grado delle informazioni fornito 
dalle componenti in gioco, calibrandolo su li-
velli potenzialmente diversi.

3. Una reminiscenza goltziana?

Accade spesso che un granitico miscono-
scimento della base scientifica di alcune data-
te opere a stampa, di tenore perlopiù antiqua-
rio, abbia sancito per molti autori a cavallo 
tra Umanesimo e Rinascimento un’impietosa 
e perentoria condanna all’oblio. Senza aver 
compreso a pieno il potenziale informativo 
che i loro scritti si proponevano di offrire al 
dibattito e alla speculazione degli studiosi, 
pur non senza errori e/o fraintendimenti, la 
frequente mancanza di riscontri sul piano nu-
mismatico di disegni e/o riproduzioni grafiche 
di monete è stata tendenzialmente interpretata 
come frutto di una conoscenza quasi empirica 
del documento monetale o, nei casi estremi, 
di mistificazione e rappresentazione distorta e 
artefatta.

Ma è proprio dalla particolare predilezio-
ne antiquaria per il pezzo raro, manufatto da 
collezionare, possesso da esibire, illustrare e 
divulgare, che emergono a volte inaspettati ele-
menti di giudizio e di valutazione comparativa 
che “mitigano” i pur non lievi “fraintendimenti 
numismatici” dell’epoca. 

Fig. 2. Crotone-Pandosia, statere AG. Tripode/toro retrospiciente entro rettangolo incuso (Paris, BnF, 
FG 1942. Foto: https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b8599190b.r=pandosia?rk=150215;2).
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Fig. 3. Esemplari di Pandosia illustrati da Goltzius (foto: da Goltzius 1576, tab. XXIII, IX-X).

Fig. 4. Confronti: disegno di Goltzius (D/) e disco in piombo della coll. de Brandis (D/).

Fig. 5. Pandosia, statere AG. Testa di Hera Lacinia/Pan (Boston, MFA, Baldwin, Brett 1955, 
n. 0196. Foto: © Museum of Fine Arts, Boston: https://collections.mfa.org/objects/4275).

V. Marrazzo, Tra numismatica e collezionismo: un disco in piombo dalla Collezione de Brandis dei Civici Musei di Udine
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Nel volume Sicilia et Magna Graecia, 
edito nel 1576, Hubertus Goltzius  22 illustra 
con disegno a stampa (tab. XXIII, IX: fig. 3) un 
“esemplare” di Pandosia (D/ tripode, R/ testa di 
Hera Lacinia) il cui diritto per elementi icono-
grafico-stilistici ed epigrafici presenta marcate 
affinità con il disco de Brandis (fig. 4). 

Che l’eclettica connotazione di questa 
figura, “umanista, pittore, incisore, numisma-
tico, storico, illustratore, editore e mercante 
d’arte”  23, abbia generato un’arbitraria com-
mistione di tipi pertinenti a serie differenti è 
evidente. L’esemplare illustrato è il prodotto di 
un’attività che si connota in termini di ibrida-
zione e integrazione, come documentano sta-
teri e trioboli argentei di Pandosia di inizio IV 
secolo a.C. dove alla testa di Hera Lacinia al 
diritto è sempre associata la figura di Pan se-
duto su roccia al rovescio, accompagnato dalla 
legenda ΠΑΝΔΟΣΙΝΟΝ (figg. 5-6) 24.

La goltziana commistione di tipologie 
afferenti a serie cronologicamente distinte, di 
concerto con l’erronea lettura (o riproduzio-
ne) dei segni epigrafici (ΠΑΝΔΩΣΙΕΩΝ), non 
fanno certo giustizia di quei giudizi poco meri-
tori che nell’espressione “nu(m)mi Goltziani”, 
di eckheliana memoria 25, epilogarono la fertile 
immaginazione del personaggio 26. Né valgono 
a temperarli la “diligentiam animiqui integri-
tatem” con cui nel XVIII secolo Magnan ten-
tò di confutare le accuse mosse all’antiquario 
fiammingo circa la genuinità degli esemplari 
pandosini, riproducendo alle tabb. 87, I e 88, 
II entrambi i disegni goltziani integrandoli 
(tab. 87, III) con quello della serie Ϙρο/Πανδο  
(figg. 7 a-b) 27.

Tuttavia proprio la peculiare caratterizza-
zione del disco de Brandis, pur nel comples-
so inquadramento giuridico, assume una spe-
cifica valenza congiunturale all’interno della 
base documentale goltziana. Le affinità tra le 
due evidenze appaiono infatti troppo marcate 
e, pur con lievi alterazioni (ΠΑΝΔΩΣΙΕΩΝ-
ΠΑΝΔΟΣΙΕΩΝ, non sembrerebbero ricondu-
cibili a fattori di mera casualità, invitando alla 
riflessione sui potenziali modelli recepiti e as-
similati dall’autore fiammingo per le riprodu-
zioni “pandosine”.

L’ampio divario cronologico tra Goltzius 
e de Brandis e le caratteristiche stesse della 
raccolta di quest’ultimo, in massima parte for-
matasi a seguito dell’acquisto di importanti 
collezioni (soprattutto Schiaparelli e Giustinia-
ni) entro una stretta forchetta temporale 28, rap-
presentano un grave limite che non consente 
di approfondire l’analisi. Tuttavia, pur restan-
do nell’ambito delle suggestioni, non si può 
escludere che in una pregressa e non meglio 
documentata tappa del percorso collezionisti-
co, il disco in piombo – forse già in circola-
zione nel XVI secolo presso gli antiquarii no-
bilissimi con cui Goltzius entrò in contatto in 
Italia – abbia calamitato l’interesse dello stu-
dioso fiammingo promuovendone la (parziale) 
riproduzione. 

Ma se le analogie tra i due oggetti sono 
ben percepibili, le differenze restano apparen-
temente di non immediata comprensione. L’in-
teresse antiquario di Goltzius, seppur coniuga-
to con le notevoli abilità incisorie, artistiche e 
illustrative, relega in molti casi in posizione 
marginale l’audace obiettivo espresso dal titolo 

Fig. 6. Pandosia, triobolo AG. Testa di Hera Lacinia/Pan (foto: Gorny & Mosch, Auc. 289, 2022, lot 55).
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dell’opera. Singolari e raffinate “composizioni 
monetali” appaiono non di rado i disegni delle 
monete riprodotte e, pertanto, di suspecta fides, 
per dirla con Eckhel proprio in riferimento ai 
nu(m)mi goltziani attribuiti a Pandosia 29. 

Va infatti considerato che se il primo 
esemplare illustrato (tab. XXIII, IX), pur 
nell’autonoma commistione/rielaborazione di 
tipi e legende, appare improntato su un impian-
to iconico che resta di matrice eminentemente 
pandosina, il secondo (tab. XXIII, X) risulta 
del tutto estraneo al repertorio monetale della 
zecca. 

Le anomalie appaiono troppo vistose e ri-
chiedono un approfondimento.

Dopo aver ribadito la distinzione tra la 
Pandosia brettia e quella lucana, quest’ultima 
sede di re enotri e localizzata presso il fiume 
Acheronte, Goltzius ricorda un non altrimenti 
documentato culto di Apollo presso Pandosia, 
di cui il riflesso sul piano monetale, a suo giu-
dizio, sarebbe rappresentato dai tipi della Cor-

tina sive Tripus (tab. XXIII, IX) e del radiatum 
Apollinis caput (tab. XXIII, X) 30.

La menzione della cortina, che evidenzia 
la qualificazione prettamente delfica del tripo-
de, costituisce a mio avviso l’elemento chiave 
che determinò l’erronea (ma nemmeno tanto 
per l’epoca) valutazione del dato numismati-
co. L’aver riferito a Pandosia un tipo monetale 
(tripode) caratteristico di Crotone sembrerebbe 
presupporre che Goltzius fosse a conoscenza 
degli stateri a legenda Ϙρο/Πανδο, gli unici 
dove il tripode presenta una giuntura, seppur in-
diretta, con Pandosia (toro + Πανδο). Tuttavia, 
forse per le difficoltà esegetiche che all’epoca 
posero queste serie e nell’incertezza di attri-
buzione che la presenza di due etnici dovette 
implicare, tali monete furono probabilmente 
lette da Goltzius come evidenza documenta-
le di un culto di Apollo (tripode) a Pandosia 
(Πανδο). Si spiegherebbe meglio in tal senso 
quella marcata esigenza di porre in risalto una 
locale (e presunta) attestazione cultuale apol-

Fig. 7a-b. Esemplari di Pandosia illustrati da Magnan (foto: da Magnan 1773, tavv. 87-88).

V. Marrazzo, Tra numismatica e collezionismo: un disco in piombo dalla Collezione de Brandis dei Civici Musei di Udine
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linea che l’impianto tipologico ben evidenzia 
attraverso due canali di osservazione. Da un 
lato, l’associazione del tripode delle più anti-
che serie a legenda Ϙρο/Πανδο con la figura di 
Hera Lacinia, tipo peculiare, benché più tardo, 
delle serie emesse a nome esclusivo di Pando-
sia (tab. XXIII, IX); dall’altro, l’utilizzo della 
peculiare immagine della testa radiata di Apol-
lo (tab. XXIII, X). 

L’assenza di riscontri a livello monetale 
e, aggiungerei, l’ardito assemblaggio con un 
partner (Apollo) altrettanto ignoto al reperto-
rio tipologico pandosino non sminuiscono in 
ogni caso la valenza delle raffigurazioni. È pro-
prio nella peculiare commistione dei tipi, infat-
ti, che si riflette con rinnovati accenti un’esi-
genza per l’epoca poco diffusa: il documento 
monetale è oggetto di una valutazione storica, 
di un costante confronto con quanto tradito 
dalle fonti antiche 31. In quest’ottica il tentato 
travestimento cultuale apollineo delle monete 
di Pandosia, pur nella manipolazione e travi-
samento del dato numismatico, conserva una 
specifica valenza filologica.

Orientato in tal senso appare anche il 
volto maschile barbato cinto da elmo corin-
zio crestato e laureato (tav. XXIII, X), la cui 
condizione risulta meno isolata di quella a cui 
lo relega il carattere di atipicità all’interno del 
percorso produttivo della zecca pandosina. 
Nel ricalcare alquanto fedelmente il noto tipo 
della testa di Leucippo presente su stateri ar-
gentei di Metaponto  32 (fig. 8) datati alla fine 
dell’età agatoclea  33 o in epoca successiva  34, 
l’opzione tipologica sembrerebbe infatti spo-
stare il baricentro di interesse dal Bruzio alla 

Lucania, Una sorta di riverbero monetale della 
tradizione storica che per la localizzazione di 
Pandosia, come rilevato da Goltzius, oscilla tra 
Lucania e Bruzio 35.

In quest’ottica si pone anche la legenda 
ΠΑΝΔΟΣΙΕΩΝ su entrambe le serie illustra-
te dall’autore fiammingo e per la quale non 
si può escludere tuttavia la derivazione da 
un’equivoca lettura/interpretazione della for-
ma ΠΑΝΔΟΣΙΝΟΝ attestata sulle emissioni 
con Hera Lacinia/Pan seduto su roccia (figg. 
4-5).

Nel contempo però non va sottaciuto che 
proprio l’iscrizione ΠΑΝΔΟΣΙΕΩΝ riportata 
da Goltzius trova pressoché sostanziale corri-
spondenza nel disco de Brandis. Ciò potrebbe 
costituire l’anello di raccordo tra le due evi-
denze, accreditando e corroborando, anche sul 
piano epigrafico, quel rapporto di “filiazione” 
che le sunnominate affinità tipologiche concor-
rono a documentare. 

4. Nota conclusiva

Si può pertanto concludere che dall’ana-
lisi compiuta, pur nei limiti evidenziati, sono 
emersi alcuni indizi che sembrerebbero confe-
rire al peculiare reperto in piombo un carattere 
meno “isolato” di quello rilevato da Bicknell, 
pur nella concorde impossibilità di definirne un 
idoneo inquadramento giuridico. In particola-
re le ipotizzate analogie con le illustrazioni di 
Goltzius, se colgono nel segno, non escludono 
la cauta ipotesi di una presa visione del disco 
da parte dell’autore fiammingo. Il carattere di 

Fig. 8. Metaponto, statere AG. Testa di Leucippo/spiga e triskeles (foto: da Nu-
mismatica Ars Classica AG, Auc. 134, 2022, lot 170).
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eccezionalità dell’oggetto potrebbe aver costi-
tuito per lo studioso un fattore di grande attrat-
tiva, calamitando quegli interessi antiquari che 
la caratterizzazione enfatica dell’illustrazione 
ben riflette.

Per quanto appaiano senza dubbio opi-
nabili alcune autonome rilebaborazioni e/o 
accostamenti tipologici privi di riscontro – 
exempli gratia il secondo esemplare di Pan-
dosia illustrato (tab. XXIII, X) 36 – l’interesse 
goltziano nei confronti del peculiare oggetto 
in piombo, se accertato, verrebbe a porsi nel 
solco di quella precipua attenzione rivolta 
dall’antiquario al documento monetale. Esso 
è compiuta espressione delle società antiche 37 
all’interno di un contesto europeo che nel cor-
so del Cinquecento era animato, oltre che da 
una fervida (e prevalente) attività collezioni-
stica, da spinte umanistiche tese ad un approc-
cio di maggiore rigore analitico. Un orienta-
mento che rappresentò lo stadio embrionale 
del processo di maturazione e consolidamento 
di quei criteri scientifici su cui si verrà ad im-
piantare lo studio scientifico del documento 
numismatico. Pur nell’ancora salda e preva-
lente determinazione antiquaria e collezio-
nistica, la moneta diviene erede e rivelatrice 
attraverso la sua componente iconica di quei 
valori che del mondo greco si intendeva recu-
perare, valorizzare e diffondere.

In questa cornice il disco de Brandis assu-
me una valenza specifica che travalica il livello 
prettamente monetale, restituendo un’impor-
tante testimonianza di storia politica e sociale.

NOTE

*	 Desidero rivolgere un vivo ringraziamento alle Dott.
sse Vania Gransinigh e Barbara Morandini (Civici 
Musei di Udine) per la gentile collaborazione. Sono 
inoltre grato alla Direzione del Museum of Fine Arts 
di Boston per aver consentito l’utilizzo dell’immagi-
ne riprodotta in fig. 5.

1	 Tali evidenze documentali vanno distinte da quelle 
esclusivamente riconducibili ad attività di contraf-
fazione. Su quest’ultimo aspetto vd. D’Andrea, Fa-
randa, Moruzzi 2023.

2	 Lazzarini 2017.
3	 I dati sono tratti da uno studio in corso. Per un ap-

proccio preliminare alla questione vd. Weir 2011.

4	 Mannino 1993; Mannino 1998; Mannino 2002. Per 
un esemplare anepigrafe con i tipi monetali di Locri 
proveniente da Caulonia vd. Gargano 2010.

5	 Da Crotone proviene l’imitazione in Pb di una drac-
ma incusa di Metaponto rinvenuta in contesto votivo 
(santuario di Vignanova: Siciliano 1993, p. 147). Un 
ulteriore terzo di statere metapontino in Pb a rove-
scio incuso è stato rinvenuto a Cavallino (edificio 
Fondo Pero: Siciliano 2005, pp. 88-91). Si deve in-
vece ad Attianese la segnalazione di un Pb di Cau-
lonia (Apollo/cerva: 10 g, 23 mm) intenzionalmente 
forato proveniente dal territorio di Metaponto (At-
tianese 1999, pp. 12-13). Ancora da Crotone, scavi 
condotti nel territorio urbano hanno restituito due 
monete in Pb di cui l’una (21,15 g) imita tipi siracu-
sani, l’altra invece (10,79 g) presenta una superficie 
liscia su entrambi i lati (Arslan 2005, pp. 108, 142, 
catt. 425-426). Di notevole interesse, benché più tar-
di, gli esemplari di Taranto (Vlasto 713 = Evans, per. 
VII, A3: 281-272 a.C.) che tuttavia a differenza dei 
precedenti presentano peso e modulo delle emissioni 
argentee. Si segnala infine un esemplare in Pb con 
tipo di possibile ispirazione pandosina (testa di Hera 
Lakinia/superficie liscia) apparso sul mercato anti-
quario (Roma Numismatics, e-sale 89, 2021, lot 36: 
4,74 g; 16 mm).

6	 Siciliano et alii 1995.
7	 Sull’impiego del piombo in ambito numismatico vd. 

de Callataÿ 2010.
8	 È il caso dell’esemplare in stagno di Velia già noto su 

base bibliografica (Turcan 1987, p. 176, n. 864).
9	 Sulla collezione numismatica de Brandis vd. Ma-

sutti 1969, pp. 6-7; Masutti 1972; Simeoni 1994; 
Buora, Moreno 1998; Lavarone 2005, pp. 43-44. 
Sull’ampia documentazione di materiale ceramico 
e coroplastico presente nella raccolta vd. Rubinich 
2006. Sul patrimonio librario vd. Pispisa 2012.

10	 Masutti 1969, p. 4 fig. 1 e p. 6.
11	 Bicknell 1988 che non cita lo studio della Masutti.
12	 Rutter 2001, n. 2097.
13	 Lo studio della monetazione di Pandosia è in corso 

da parte dello scrivente. Esso si basa su un’ampia 
base documentaria frutto di prolungate ricerche che 
hanno preso avvio in fase di stesura della mia tesi di 
dottorato (vd. Marrazzo 2009). Per una preliminare 
presentazione delle serie a legenda Ϙρο/Πανδο vd. 
Marrazzo 2009; Spagnoli 2017, pp. 209-210, con 
bibliografia precedente.

14	 Vedi nota precedente.
15	 Più incerto sull’iscrizione Bicknell 1988, p. 23 che 

non rileva l’omicron terminale della prima parte 
dell’etnico (Πανδο) e mostra incertezze sull’esatta 
identificazione di sigma e ni.

16	 Stazio 1984, gruppo A; Cahn 2000 seguito da Mar-
razzo 2009, sezz. A.1-2 (ca. 530/25-520/15 a.C.). 
Vd. anche Spagnoli 2022, p. 180 e nota 19.

17	 L’introduzione dell’anello di raccordo tra i sostegni 
del tripode si verifica nel corso delle serie a dop-
pio rilievo contrassegnate dal trampoliere e da una  
lettera in esergo, tradizionalmente inquadrate in 
epoca immediatamente successiva alla fine della 
monetazione incusa (Rutter 2001, n. 2116: 430-
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420 a.C.). Sensibilmente più tarda risulta invece 
l’aggiunta di un secondo anello, che prende avvio 
con l’emissione con aquila su ramoscello/tripode 
con coperchio, serpente e spiga datata nella secon-
da metà (Rutter 2001, n. 2149: 350-300 a.C.) o nel 
terzo quarto del IV secolo a.C. (Taliercio 2004, pp. 
423-424).

18	 L’alfabeto ionico trova iniziale impiego a Crotone 
nel corso dell’emissione con Herakles e Python, da-
tate all’inizio del IV secolo a.C., per poi stabilizzarsi 
sulle serie con aquila su ramo d’olivo/tripode, tradi-
zionalmente inquadrate intorno al 350 (Stazio 1993, 
p. 104). Sul quadro epigrafico magnogreco si veda 
Dubois 2002.

19	 Masutti 1969, p. 6.
20	 Bicknell 1988, p. 23.
21	 Bicknell 1988, p. 23. Gli stateri a legenda Ϙρο/

Πανδο si assestano su un modulo di 25-26 mm (vd. 
Marrazzo 2009; Spagnoli 2017, p. 209) che risulta 
sensibilmente inferiore a quello che connota il disco 
de Brandis (30-32 mm).

22	 Goltzius 1576. Sulla figura di Goltzius vd. Napoli-
tano 2012; Napolitano 2017; Napolitano 2020. Vd 
anche de Callataÿ 2014.

23	 Napolitano 2012, p. 15.

24	 Sulle emissioni con Hera Lakinia/Pan vd. Taliercio 
1998; Taliercio 2012, 19-23.

25	 Eckhel 1792, p. 177.
26	 Su questi aspetti oltre alla bibliografia citata a nota 

22 si veda Lucchelli 2022.
27	 Magnan 1773, pp. X-XI e tabb. 87-88.
28	 Lavarone 2005, p. 44. Vd. anche D’Ottone Ram-

bach 2020, p. 179 e nota 47.
29	 Eckhel 1792, p. 177.
30	 Goltzius 1576, p. 250.
31	 Napolitano 2017.
32	 Johnston 1990, classe D4.4-5.
33	 Caccamo Caltabiano 2000, p. 36 e ss. (302-290 

a.C.).
34	 Johnston 1990, pp. 58-59 (280-270 a.C.).
35	 Per la complessa localizzazione di Pandosia e la 

ricognizione delle fonti documentarie si rimanda a 
Storti 1994, p. 330 e ss.; Hansen-Nielsen 2004, p. 
285; Bianco 2010, p. 291.

36	 Per ulteriori casi di fraintendimenti o rielaborazioni 
vd. Napolitano 2017, pp. 219-220.

37	 Emblematico risulta in proposito il caso di Lopadu-
sa, la cui attività monetaria è testimoniata in massi-
ma parte agli esemplari descritti da Goltzius. Vd. in 
proposito Rossini 2005.
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